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singoli parlamentari. Lavorare su di
esse e procedere, questa è sembrata
l’indicazione di lavoro.

Quello che si è svolto ieri al Quiri-
nale tra le più alte cariche dello Sta-
to è stato un incontro costruito nel
tempo per poter essere in grado di
dare, qualunque fosse stata la deci-
sione della Consulta, risposte alle
esigenze avanzate dai referendari
e, quindi, dall’oltre milione di italia-
ni che avevano firmato i quesiti per
cancellare il Porcellum. E a tutti gli
altri.

La convinzione comune, ribadita
in una nota ufficiale, è stata quella
che «tocchi alle forze politiche e alle
Camere assumere rapidamente ini-
ziative di confronto concreto sui te-
mi da affrontare e sulle soluzioni da
concertare». Tanto più «alla luce
della sentenza emessa dalla Corte
Costituzionale nel rigoroso eserci-
zio delle propria funzione». Quindi
«è ai partiti e al Parlamento che spet-
ta assumere il compito di proporre
e adottare modifiche della vigente
legge elettorale secondo esigenze
largamente avvertite dall’opinione
pubblica».

Il Capo dello Stato nel corso del
colloquio con i presidenti Fini e

Schifani ha esaminato «le prospetti-
ve dell’attività parlamentare» cui
spetta scandire i tempi della possibi-
le discussione, convenendo che è
necessario dare «prioritaria atten-
zione alle riforme istituzionali, an-
che nelle loro possibili implicazioni
costituzionali».

Riportare in Parlamento il con-
fronto sulla legge elettorale potreb-
be dunque costituire l’occasione
per modifiche più profonde al siste-
ma politico-istituzionale con il supe-
ramento del bicameralismo perfet-
to. Quelli che l’Italia ha fin qui vissu-
to sono stati anni di transizione in-
compiuta, per lo più gestita a colpi
di leggi elettorali. Ora c’è la possibi-
lità di misurarsi sull’uno e sull’altro
tema, peraltro strettamente collega-
ti. Basta avere una volontà concor-
de e il tempo a disposizione può es-
sere ancora sufficiente. Quando il
capogruppo della Lega Montecito-
rio, Marco Reguzzoni afferma che
«la riforma elettorale non è una
priorità» e che «andrebbe unita ad
una serie di altre riforme istituzio-
nali ma non credo che il governo ab-
bia in agenda questi temi» rinuncia
al ruolo che è del Parlamento e non

del governo. Se i partiti si impegnas-
sero davvero l’obbiettivo delle rifor-
me potrebbe essere invece centra-
to. Non ci sono alibi che qualcuno
può addurre per l’indifferenza alla
ricerca di soluzioni conseguenza
del necessario confronto ma, alla fi-
ne, dalla parte del Paese.

Il presidente della Repubblica,
senza alcuna interferenza, ha posto
più volte l’esigenza a che le forze po-
litiche si impegnino in Parlamento
per arrivare alle riforme. Anche nel
discorso di fine anno alle alte cari-
che aveva sollecitato i partiti a fare
la loro parte «nella fase di transizio-
ne che si è avviata. La facciano rin-
novandosi, aprendosi nuovamente
alla società, acquisendo e valoriz-
zando più fresche, giovani energie,
ridefinendo e arricchendo le loro
piattaforme ideali e programmati-
che. Le loro diversità non sono state
cancellate, le loro identità non sono
state confuse da una convergenza
straordinaria e temporanea nel
pressante interesse del paese». E
dunque è «ai partiti, ai gruppi politi-
ci in Parlamento, che spetta propor-
re soluzioni, concertarle e, a conclu-
sione di un costruttivo confronto,
approvarle».

«Immaginavo che la Consulta
avrebbedettonoaireferendum,altri-
menti non ci sarebbe stata più una
legge elettorale con cui andare al vo-
to». Lo ha detto il leader del Carroc-
cio, Umberto Bossi, commentando la
sentenza della Corte Costituzionale,
che ha dichiarato inammissibili i refe-
rendum sulla legge elettorale. Una
leggeche«serviràpresto»,perchése-
condo Bossi «il governo non risolve i
problemi»e quindi «non si impieghe-
rà tanto per andare alle urne», biso-
gnerà andarci «con la legge che c'è»,
perché per farla nuova «ci vuole tan-
to».

Sulla linea del capo il capogruppo
leghista Reguzzoni: «La riforma elet-
toralenonèunaprioritàecomunque
deveesserefattaalterminediunpro-
cessodiriformaistituzionale.Misem-
bra però che il governo non abbia
nessunaintenzionedimetterelerifor-
me istituzionali in agenda».

Bossi esulta: si andrà
presto alle urne
con questa legge
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«Ma ora la legge va cambiata»

La Corte Costituzionale durante una seduta

Nella motivazione ci saranno critiche al Porcellum e una raccomandazione a intervenire

Bindi: patto
Berlusconi-
Bossi

Rosy Bindi ritiene che tra Berlusconi e Bossi ci sia un «patto» di reciproca convenien-
za per conservare l'attuale legge elettorale, ossia il 'porcellum'. «Sono tra quanti hanno
promosso e firmato i referendum - afferma-. Il Pd, che ha dato un contributo rilevante alla
raccoltadellefirme,dovràimpegnarsiconmoltadeterminazioneallamodificadella legge»
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